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Nell’aprile del 1963 l’enciclica ebbe un’accoglienza senza eguali sulla stampa internazionale

Giovanni della pace
di ANDREA POSSIERI

Poche volte un’enciclica
pontificia è riuscita ad
avere una risonanza me-
diatica così vasta come
quella riscossa dalla Pa-

cem in terris. Pubblicata ufficialmen-
te l’11 aprile del 1963 — ma firmata la
mattina del 9 davanti alle telecamere
e ai fotografi in una cerimonia pub-
blica che, scardinando un protocollo
secolare, contribuì alla sua diffusione
planetaria — l’enciclica di Giovanni
XXIII ebbe un’accoglienza senza
eguali sulla stampa internazionale,
in grado di suscitare una reazione
dell’opinione pubblica mondiale che,
a tutt’oggi, trova pochi esempi ana-
loghi nell’età contemporanea.

I giornali di tutti i Paesi, dagli
Stati Uniti all’Unione Sovietica, dal-
la Francia alla Germania, dalla Jugo-
slavia alla Polonia, dall’Inghilterra
alla Spagna, fino al Giappone, dedi-
carono alla pubblicazione dell’enci-
clica larghissimo spazio. Uno spazio
in cui venivano sottolineati, essen-
zialmente, due aspetti del documen-
to pontificio: la rilevanza teologico-
pastorale “universale”, ovvero non ri-
ferita solamente al mondo cattolico,
e la sua importanza politico-interna-
zionale, ossia il rafforzamento
dell’O nu.

E così se «The Washington Post»
definì l’enciclica come una «grande
lampada» accesa su tutto il mondo,
il «New York Herald Tribune» sot-
tolineò lo «straordinario coraggio»
di Giovanni XXIII per «aver risve-
gliato la coscienza di tutti gli uomini
di buona volontà in tutto il mon-
do». Allo stesso modo, «The New
York Times» ne sottolineò l’eccezio-
nale rilevanza storica perché si rivol-
geva a tutti gli uomini «senza diffe-
renze di razze, credo e opinioni poli-
tiche» e sanciva l’imp ortanza
dell’Onu come «pietra angolare»
dell’ordine internazionale. «Le Mon-
de», invece, la definì come un’enci-
clica «realistica, serena, fiduciosa
nell’avvenire», mentre il giornale
monarchico spagnolo «Abc» la pre-
sentò come «una pietra miliare nello
sviluppo della dottrina politica della
Chiesa».

Persino i quotidiani dell’E u ro p a
dell’Est, pur forzandone clamorosa-
mente i contenuti, finirono per ap-
plaudire Giovanni XXIII. Il giornale
polacco «Życie Warsawy», per esem-
pio, sottolineò «l’importante gesto»
del Papa che conteneva una serie di
principi condivisibili «da tutti i par-
tigiani della pace», mentre l’agenzia
di stampa sovietica Tass ne sottoli-
neò la novità politica e soprattutto
«l’aumento dell’importanza delle
classi lavoratrici» nel magistero pe-
trino.

Indubbiamente, la messe di giudi-
zi che affollarono le prime pagine
dei giornali, rappresentarono — co-
me venne scritto all’epoca — una
sorta di «plebiscito di consensi
all’enciclica della pace». Un plebi-
scito che superava quello altrettanto
diffuso che aveva riscosso l’enciclica
Mater et magistra del 1961 e che non
si può spiegare soltanto con il gran-
de appeal mediatico che riscuoteva
l’immagine di Giovanni XXIII, nomi-
nato uomo dell’anno da «Time»
proprio nel 1962, ma occorre far rife-
rimento ad almeno due elementi.

Quello scritto, infatti, intercettava
un’inquietudine diffusissima: il gran-
de rischio di una guerra termonu-
cleare potenzialmente distruttiva do-
po le crisi di Berlino del 1961 e di
Cuba del 1962. Un’inquietudine che
veniva percepita, in tutta la sua
drammaticità, dall’opinione pubblica
mondiale e a cui l’enciclica giovan-
nea forniva una risposta innovativa e
piena di speranza. Una risposta of-
ferta da un’istituzione, la Chiesa,
che si poneva come grande mediatri-
ce tra le potenze del mondo.

Questa lettura essenzialmente po-
litico-sociale dell’enciclica produsse,
però, anche un ulteriore elemento ri-
corrente nei rapporti, spesso contro-
versi, tra la Chiesa e i mezzi di in-
formazione.

La ricezione pubblica di quel do-
cumento pontificio se da un lato se-
gnava, probabilmente, uno dei punti
più alti del rapporto tra la Chiesa
cattolica e i media, dall’altro lato,
però, rappresentava anche uno dei
momenti di maggiore accelerazione
di quel processo di semplificazione
del magistero petrino, così tipico
della modernità.

L’enciclica venne letta, infatti, so-
prattutto, da un punto di vista poli-
tico-sociale. I commenti dei giornali
italiani, più di quelli stranieri, ci re-
stituiscono appieno questa visione
stereotipata e che, sostanzialmente,
ha contribuito a declinare un «Ron-
calli di sinistra» in netta antitesi a

no milanese «Corriere d’Informazio-
ne», il quale storpiò il nome dell’en-
ciclica in Falcem in terris con un evi-
dente riferimento al simbolo del Par-
tito comunista italiano. Una storpia-
tura che derubricava il significato
del documento pontificio a una sor-
ta di resa ideale alla cultura politica
della sinistra.

Anche il giornale romano «il Tem-
po» non fu da meno e apostrofò
l’enciclica giovannea come «l’encicli-
ca dell’entusiasmo, concepita all’in-

Togliatti sul destino del genere uma-
no. E così se «Paese Sera» trasformò
il Pontefice in una sorta di sostenito-
re della politica di coesistenza kru-
sceviana, «l’Unità» sostenne che To-
gliatti, il 20 marzo 1963, pochi giorni
prima della pubblicazione dell’enci-
clica, aveva posto il problema della
pace in termini sostanzialmente
identici a quelli sollevati da Giovan-
ni XXIII.

Nel 1973, nel primo decennale del-
la Pacem in terris, il futuro segretario

del Partito comunista italiano, Ales-
sandro Natta, arrivò a sostenere,
«senza presunzione», che era stato il
Pci a promuovere «un processo di
rinnovamento che investiva anche il
mondo cattolico».

Naturalmente, la pace a cui face-
vano riferimento i dirigenti comuni-
sti era essenzialmente una questione
di relazioni internazionali e non
c’era traccia nei loro interventi del
significato profondo che invece ca-
ratterizzava tutta la Pacem in terris,

ovvero della pace come edificio da
costruirsi continuamente e come rete
complessa di relazioni interpersonali
e internazionali, conformate alle esi-
genze dell’animo umano.

Tuttavia, questa interpretazione
che tendeva a ridurre il magistero
petrino alla stregua di un elemento
di politica culturale, alla pari della
dimensione valoriale espressa dai
movimenti pacifisti, ha generato non
pochi equivoci nelle identità colletti-

ve di gruppi e associazioni culturali
d’ispirazione cattolica.

Spetterà a Giovanni Paolo II nel
2003, durante il conflitto iracheno,
superare ogni equivoco e ricordare,
in più occasioni, l’enciclica giovan-
nea nel suo significato più profondo,
valorizzandone «la straordinaria at-
tualità» e sottolineando che sono
quattro i «pilastri» su cui è possibile
costruire l’edificio della vera pace:
ovvero la verità, la libertà, la giusti-
zia e l’a m o re .

Cinquant’anni dopo

Non può esistere senza verità
di LU C E T TA SCARAFFIA

Nel messaggio per la
quarantaseiesima gior-
nata della pace, il 1°
gennaio 2013, Bene-
detto XVI r i c o rd a n d o

la ricorrenza del cinquantesimo
dell’enciclica Pacem in terris, ha ri-
preso la tesi fondamentale di questo
documento, e cioè che condizione
della pace sia lo stabilirsi di condi-
zioni di verità, giustizia e amore.
Per la tradizione cristiana infatti pa-
ce non significa solo assenza di
guerra fra le nazioni, ma armoniosa
convivenza fra tutti gli esseri uma-
ni, e di ciascuno con se stesso.

In coerenza con l’affermazione
che la verità è uno dei presupposti
per la pace, il Papa ha inserito, fra
le condizioni favorevoli al manteni-
mento della pace, il riconoscimento
e la promozione della «struttura na-
turale del matrimonio, quale unione
fra un uomo e una donna». Cosa
c’entra questa affermazione, che
suona come una critica implicita al
matrimonio omosessuale, con la pa-
ce, hanno obiettato stupiti molti
giornali, abituati a considerare la
pace solo come questione politica e
militare, che non ha nulla a che fa-

re con la cultura e i valori di una
so cietà.

È lo stesso stupore che aveva col-
to il mondo quando madre Teresa
di Calcutta, nel ritirare a Stoccolma
il premio Nobel per la pace nel
1979, aveva denunciato la diffusione
dell’aborto come minaccia per la
pace: «Sento che oggigiorno il più
grande distruttore di pace è l’ab or-
to, perché è una guerra diretta, una
diretta uccisione, un diretto omici-
dio per mano della madre stessa».
Aggiungendo subito dopo che «se
una madre può uccide-
re il suo proprio figlio,
non c’è più niente che
impedisce a me di uc-
cidere te, e a te di uc-
cidere me».

L’enciclica lo spiega
invece con chiarezza:
«La convivenza fra gli
esseri umani è quindi
ordinata, feconda e ri-
spondente alla loro di-
gnità di persone, quan-
do si fonda sulla veri-
tà». L’idea sottesa è
quindi che la pace si
fondi sulla qualità del-
la convivenza fra gli
esseri umani, e non so-
lo su patti e alleanze
fra entità politiche, e
che debba cominciare
da ciascuno di noi, dal
suo porsi in rapporto
con la verità.

Per questo intralci
alla pace sono tutte
quelle ideologie che al loro fondo
hanno una rappresentazione dell’es-
sere umano indifferente alle leggi di
Dio, a quei precetti naturali che
Dio ha iscritto nel cuore umano.

Se nel 1963, come insegna l’enci-
clica, la menzogna più pericolosa
era la negazione del carattere natu-
rale della proprietà privata, da alcu-
ni decenni si è aperto un fronte ul-
teriore di negazione della verità,
quello delle questioni bioetiche che
vanno dalla legittimazione
dell’aborto all’apertura del matri-
monio e della filiazione alle coppie

un’immagine che, proprio per que-
sto, impedisce all’essere umano di
realizzarsi e di costruire una comu-
nità viva e spiritualmente ricca. La
Chiesa le critica perché distorcono
la comprensione dell’essere umano,
i suoi progetti e le sue aspirazioni,
conducendolo a una sicura infelici-
tà. Infelicità che diventa ostacolo
alla pace.

La verità va quindi coltivata nella
cultura, va ricercata e insegnata nel-
la pratica di ogni giorno. Lo ha
sempre avuto molto chiaro Paolo

VI, che ha scritto pagine bellissime
sull’importanza dell’impegno intel-
lettuale per la fede, come quelle
sulla «carità intellettuale» in un te-
sto del 1931 intitolato Spiritus verita-
tis da un’espressione del vangelo di
Giovanni (16, 13: «Quando poi ver-
rà lo spirito di verità v’insegnerà
tutta la verità»). Rimaste quasi sco-
nosciute fino alla morte del Papa, le
note di Montini hanno come pro-
gramma la ricerca e la difesa della
verità: «verità — scrive il futuro Pa-
pa — confidatami da Dio, chieden-
do a Lui la grazia di difenderla,
senza esitazioni, restrizioni, com-
promessi, e di professarla, scevra da
esibizioni, con pura libertà e cor-
diale fortezza di spirito, e di mo-
strarmi sempre coerente, nel pensie-
ro, nella parola, nell’azione. Ma gli
altri non si accorgano facilmente di
questa interiore offerta alla verità, e
solo s’avvedano che i miei rapporti
con essi sono sempre improntati ad
una grande umiltà, ad una grande
bontà. Ed anche: ad una grande
sincerità. Una primitiva sincerità di
linguaggio e di modi deve essere ri-
flesso esteriore dell’energia con cui
voglio interiormente servire il ve-
ro » .

Non possiamo allora accettare
ideologie pronte a negare che la ge-
nerazione richiede l’apporto di due
diversi sessi, maschile e femminile,
e che chiedendo la legalizzazione
del matrimonio gay trasforma la fi-
liazione non solo in una pratica de-
sessualizzata, ma anche depersona-
lizzata, dal momento che uno dei
genitori è ridotto a puro materiale
biologico. Una famiglia che si fon-
da su una finzione simile non è ve-
ra. Così, con Sylviane Agacinski,
«ci si può domandare in nome di
cosa e di chi una società può im-
porre a un bambino la finzione di
una nascita desessualizzata, che ri-
schia tra l’altro di compromettere la
costruzione della sua identità ses-
suata».

In definitiva, la negazione della
verità porta divisioni nella società,
rifiuto da parte di altre culture che
non accettano questa finzione, nuo-
ve tensioni e conflitti. Perché la pa-
ce può realizzarsi solo se tutti con-
vergono su alcune verità fondamen-
tali ed evidenti.

Ragione e concretezza
di RAIMOND O MANZINI

La pace, in verità, non può essere che un risultato;
lo sbocco di un cammino. E dicendo pace, natu-
ralmente il Papa parla della vera pace; della pace

«nella verità, nella giustizia, nella carità, nella libertà»
come precisa l'odierna Enciclica; non della pace effime-
ra, propagandistica, verbale, unilaterale cui possono ri-
ferirsi certe contingenze polemiche, e che non è pace.

Il Papa non illude: i principi del suo insegnamento
sono ben fermi. «Pax, pax: et non erat pax»: la parola
di Geremia suona più che mai attuale.

Possono verificarsi e si verificano purtroppo ancora
le situazioni della pace formale, della pace apparente,
che non può appagare la sete e l'attesa degli uomini.
Vediamo sussistere per tanta parte la pace della forza,
del timore, dell'equilibrio calcolato, del terrore, della
soggezione. Sono fantasmi di pace, questi, non la pace!
Lo spartiacque fra pace e non pace è segnato dal ri-
spetto per i diritti dell’uomo. Questi diritti di ogni es-
sere umano sono infatti dichiarati «universali, inviola-
bili, inalienabili». Quando poi la dignità della persona

con l’incremento di tutti gli strumenti ed organi del di-
ritto internazionale per i quali, come fra Stato e indivi-
duo vale il principio della «sussidiarietà» che non sop-
prime ma integra la libertà di ogni comunità politica.

Nell’ultima parte dell’Enciclica, coi «richiami pasto-
rali» che iniziano con l’appello «al dovere di partecipa-
re attivamente alla vita pubblica» per «coperare all’at-
tuazione del bene comune», si ritorna, come nella Ma -
ter et magistra, al tema delle possibili collaborazioni
«fra cattolici e non cattolici sul piano economico socia-
le-p olitico».

La dottrina dell’Enciclica è quella nota della teologia
morale e dell’insegnamento gerarchico; ispirata alla
prudenza e alla carità; né potrebbe mutare; ma si fa
esplicativa in rapporto alle situazioni incombenti in un
mondo per tanta parte ignaro o avverso al Cattolicesi-
mo, nel quale fissare punti di convivenza sembra im-
prescindibile, su fini precisi e onesti,
per il bene comune e nella speranza
di irradiare luce anche sugli erranti e
vincere errori e chiarire pregiudizi
anticristiani, mantenendo integra e
inviolabile la propria fedeltà al Cre-
do e alla Morale.

Si distingue dunque l’errore — da
respingere — dall’errante che è per-
sona umana, e «va considerato e
trattato come si conviene a tanta di-
gnità»; si ricorda che in lui «non si
spegne mai l’esigenza, congiunta alla
sua natura, di spezzare gli schemi
dell’errore». La nostra presenza
esemplare valga anzi a facilitare il
cammino degli erranti verso la veri-
tà. Ciò esige fermezza e fervore.
Quanto ai «movimenti storici a fina-
lità economiche sociali, culturali e
politiche» nati da false dottrine filo-
sofiche, mentre tali dottrine una volta elaborate e defi-
nite «rimangono sempre le stesse» le situazioni storiche
incessantemente evolventesi fanno sì che questi movi-
menti «non possono non subirne gli influssi e non an-
dare soggetti a mutamenti anche profondi». I problemi
di questa evoluzione possono essere giudicati «soltanto
con la virtù della prudenza» da coloro anzitutto «che
vivono e operano nei settori specifici della conviven-
za», ma sempre in accordo con i principi del diritto
naturale, con la dottrina sociale della Chiesa «e con le
direttive dell’autorità ecclesiastica».

È lo stesso principio della Mater et magistra, giova
ricordarlo. Ma vogliamo e dobbiamo concludere que-
sto scritto, riferendoci ancora al lamento di uno di que-
sti paragrafi sulla «povertà di fermenti e di accenti cri-
stiani» che «non di rado» sembra caratterizzare «istitu-
zioni dell’ordine temporale» «nelle comunità di tradi-
zione cristiana». Tale povertà è imputata alla frattura
«fra la credenza religiosa e l’operare a contenuto tem-
porale» in uomini responsabili «che si ritenevano e si
ritengono cristiani»; frattura dovuta anche alla carenza
di educazione religiosa nella società laicizzata, depau-
perata e secolarizzata.

L’editoriale
Il giorno dopo la pubblicazione ufficiale
dell’enciclica Pacem in terris, il direttore
dell’«Osservatore Romano», Raimondo Manzini,
scrisse un editoriale che ne sottolineava i passaggi
chiave. Ne pubblichiamo alcuni stralci.

I pilastri della pace
su «La Croix»
Ai pilastri della pace descritti nell’enciclica
giovannea «La Croix» ha dedicato nelle
scorse settimane le sue «conferenze di
quaresima». Pubblichiamo in questa pagina
la prima di queste, scritta dalla storica
Lucetta Scaraffia (16-17 febbraio), dopo la
quale si sono susseguiti gli interventi del
pastore Brice Deymié, cappellano nazionale
delle carceri della Federazione protestante di
Francia (Non c’è pace senza giustizia, 23-24
febbraio), della filosofa Émilie Tardivel-
Schick (Non c’è pace senza carità, 2-3 marzo),
di monsignor Pascal Gollnisch, direttore
dell’Œuvre d’Orient (Non c’è pace senza
libertà, 9-10 marzo), e di Herman Van
Rompuy, presidente del Consiglio europeo
(La lotta per la pace, 16-17 marzo).

L’enciclica, pubblicata ufficialmente l’11 aprile 1963, venne firmata dal Papa due giorni prima

Manzini diresse «L’Osservatore Romano»
dal 1960 al 1978

un Pacelli reazionario. Una visione
che, paradossalmente, accomunò sia
la stampa conservatrice che quella
p ro g re s s i s t a .

Notissima, a questo proposito, fu
la rappresentazione della Pacem in
terris che venne fornita dal quotidia-

segna dell’ottimismo e dell’i re n i -
smo».

D’altro canto, la stampa di sinistra
enfatizzò oltremisura il momento di
rottura con il passato — contrapp o-
nendo, ad esempio, il contenuto di
dialogo universale dell’enciclica con

La gran parte dei commenti
forzò la chiave politica del testo
Nasceva così il mito
del “Roncalli di sinistra”
in antitesi al Pacelli reazionario

l’atteggiamento di Pio XII
che invece lanciava «anate-
mi, scomuniche e crociate
contro una parte dell’uma-
nità» — e dall’altro lato
trovò degli elementi di
continuità politico-ideolo-
gica tra il magistero della
Chiesa, la politica estera
sovietica e le riflessioni di

omosessuali. Nella
Caritas in veritate Be-
nedetto XVI mette in
guardia sul vero ri-
schio che corriamo:
la fine di qualunque
forma di umanesimo,
grazie alla manipola-
zione non solo del
corpo, ma delle rela-
zioni fondamentali,
come quelle tra geni-
tori e figli, e all’inde-
bolirsi di quei rap-
porti che attraverso la
gratuità e il dono af-
fermano la fratellanza
e l’uguaglianza tra le
persone. Scrive infatti
il Papa: «Come ci si
potrà stupire dell’in-
differenza per le si-

tuazioni umane di degrado se l’in-
differenza caratterizza perfino il no-
stro atteggiamento verso ciò che è
umano e ciò che non lo è?».

Dire che il feto è solo un agglo-
merato di cellule, e non un essere
umano, è andare contro un’eviden-
za naturale, così come il riconoscere
lo status di famiglie a unioni che
non possono essere fertili matrici di
generazione, e che aprono la porta
a forme di sfruttamento del corpo
femminile come l’utero in affitto.

Una società che ammette tali
menzogne al suo interno è una so-
cietà lacerata, confusa, nella quale
la vita umana non può trovare il
giusto rispetto e l’adeguata prote-
zione. Le quali sono proprio le con-
dizioni indispensabili per lo stabili-
mento della pace.

Sono tutte teorie che danno
un’immagine falsa della realtà,

è considerata «alla luce della rivelazione divina» allora
appare incomprensibilmente più grande!

E se l’Enciclica parla in termini di ragione e di con-
cretezza essa è tutta volta a indirizzare, portare gli uo-
mini e la società al vertice della verità divina in un ane-
lito potente di carità che tenta le vie del convincimento
anche verso lontani. La verità nella carità, nessun ireni-
smo! Le leggi che regolano i rapporti fra gli uomini,
soggetto di diritti e di doveri, sono le stesse che deb-
bono regolare le relazioni tra le comunità politiche. La
pace si fonda su una reciprocità di riconoscimenti im-
posta dalla giustizia e suggerita dalla carità.

Lo stesso diritto positivo non può tutto risolvere: oc-
corre il soffio della solidarietà universale. Le comunità
politiche debbono regolare i loro rapporti «nella verità,
nella giustizia, nella solidarietà operante, nella libertà»;
rispettare anche il decoro, l’onore, la dignità di ogni
popolo. È un compendio completo che arriva fino al
diritto alla «informazione obiettiva »!

La concretezza della Enciclica si manifesta sui nume-
rosi temi della problematica internazionale e sociale
più moderna e impellente. Così il tema dell’autorità
politica «che non è una forza. incontrollata» ma «la fa-
coltà di comandare secondo ragione» e può «obbligare
moralmente solo se è in rapporto intrinseco con l’auto-
rità di Dio». Le controversie tra i popoli si regolino
con l’istituto normale e permanente del «negoziato» e
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